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gifmóndo Cefare alle maligne fuggeftioni degli emo­
li , infofpettita del fuo valore, non fi arrofsr di met­
terli contro di lui in campagna, su quel riflefiò,che 
un gran dilpregio legittima ogni mancanza . Sono 
pretefti di Tiranno,per reftar folo, allontanare i pefi­
limi per tema dell’infamia; gli ottimi per paura de! 
dominio. Tiberio era quegli , che ab optimis periculum 

fibì ; a p e fimis dedecus publicum metuebat . Un legittimo 
Regnante fi fpaventa all’ enormità del difetto , tnà 
non s’adombra all’ eminenza della virtù . Bifognaj 
dunque (e fia la decifione del Poblema) confidarli di 
tal’ uno , e per la propia fiima , che non Io vuole.» 
anche ne’balli negozj avvilito, e pel necellàrio difi- 
vio , che non lo brama dalla copia deile faccende.» 
affogato : giova in oltre per animare i Sudditi alhij 
fatica. Quando fi vede premiata la bontà colla pri- 
vanza, chi non proccurarà d’ effèr buono ? Se fi to­
glie al merito la Iperanza di un tal prem o, non vi 
làrà chi fi sforzi per elfer meritevole , fi barn non 
però nello fcieglerlo, che fia provido, prode, zelan­
te della gloria del fuo Sovrano : Cc-si rmlcì Mosè, 
che dopo aver più fiate fovvenuro alle milèrie delle 
raccomandate Tribù, feonfitti gli Avverfarj d’Ifraele, 
guatando Dio fortemente adirato contro il fuo Po­
polo idolatra, fino a volerlo tutto morto , fi fé animo 
a ricordarli l’impegno della fua parola : Come, co­
me 1 volete eftinta nel Defèrto quella Gente , fe lo 
feci ficurtà in voliro nome fino alla Terra promeffa ? 
chi toglierebbe di tefi'a, che fù una frode il cavarla 
dall’ Egitto ? che la volemmo qui per trucidarlaa man
fàlva ? ha peccato ? fi toleri ; ci vadi per mino r ma­
le la giuftizia , purché non vi refii di lòtto la noftra 
pontualità ; non occorre promettermi grandezze ; loro 
preferifeo l’onore;o abbimi per nemico, o attendi la 
promeffa. Z»j«rw/#x tibi videris, verbi iui fiedfragus ,fi 
Eopuium tuum penitus excindas , ubi prot&ifiwnum tuarum
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